Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

GIOVEDI SANTO (MESSA IN COENA DOMINI)
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Cel. “O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena

nella quale il tuo unico Figlio,

prima di consegnarsi alla morte,

affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio,

convito nuziale del suo amore,

fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero

attingiamo pienezza di carità e di vita.” (Colletta)
G. Con la celebrazione della Cena del Signore diamo inizio al Triduo pasquale della Passione, Morte e della Risurrezione del Signore, cuore di tutto l’Anno liturgico. Questa Liturgia ci riunisce per ricordare e celebrare l’ultima Cena, durante la quale Gesù istituì «il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore», e quindi il sacerdozio ministeriale, per poter attuare il suo comando di perpetuare l'offerta della vittima di salvezza in sua memoria. In questa celebrazione rivivremo, inoltre, il segno della lavanda dei piedi, memoria viva del comandamento che il Signore Gesù ci ha lasciato sull’amore fraterno e sul servizio. Il prolungamento della contemplazione di questi misteri avverrà, poi, al termine di questa Liturgia, quando Gesù Eucaristia sarà portato solennemente al luogo della reposizione e noi saremo invitati ad adorarlo.

Cel. “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.” 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 13,1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. L’istituzione dell’Eucaristia come rito memoriale della “nuova ed eterna alleanza” è certamente l’aspetto più evidente della celebrazione odierna che, del resto, giustifica la sua solennità proprio con un richiamo “storico” e figurativo (= memoriale) dell’avvenimento compiuto nell’ultima cena. Ma è lo stesso Messale Romano che invita a meditare su altri due aspetti del Mistero di questo giorno: l’istituzione del sacerdozio ministeriale e il servizio fraterno della carità. Sacerdozio e carità sono, in effetti, strettamente collegati con il sacramento dell’Eucaristia, in quanto creano la comunione fraterna e indicano nel dono di sé e nel servizio il cammino della Chiesa. 
Tutti

Dal Salmo 115: Rit. Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore,

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore. Rit.
Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene. Rit.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Con la messa in Coena Domini inizia il triduo della Pasqua del Signore. Il mistero pasquale viene ricordato nella sua dimensione celebrativa dall’apostolo Paolo che ai cristiani di Corinto scrive come Gesù ha lasciato ai suoi discepoli, nel segno del pane spezzato e distribuito e del calice dato da bere, il dono di se stesso. 
2L. Questo gesto Gesù comanda ai suoi di «farlo» perché ciò che esso significa e contiene, il dono della sua vita, continui a rimanere presente per loro: «fate questo in memoria di me». 
1L. L’apostolo afferma che: «Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga». 

2L. Se Paolo racconta l’ultima Pasqua di Gesù, il gesto del pane e del vino, la prima lettura ci presenta le sue origini antiche, l’agnello pasquale di Israele. Il racconto dell’Esodo ci riporta all’evento storico della liberazione del popolo dall’Egitto. 
1L. Il suo ricordo, però, non si esaurisce nel passato, ma è «un memoriale», che rende presente quanto accaduto, per cui è sempre un’esperienza di liberazione e di salvezza, anche se ci si trova in una situazione di difficoltà e oppressione, come lo erano gli ebrei in Egitto. 
2L. E la Pasqua antica trova il suo compimento nel gesto di Gesù che lava i piedi ai suoi discepoli, prima della sua morte in croce. 
1L. Per comprendere il significato di questa azione di Gesù, occorre partire dalle parole iniziali dell'evangelista: 
2L. «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amo fino alla fine». 
1L. Qui è riassunta tutta la vita di Gesù: l’amore per i discepoli fino a quel momento e da lì in poi, per il tratto di strada che rimane fino alla croce. Tutta l’esistenza di Gesù si può raccogliere nella categoria dell’amore. 
2L. L’espressione «fino alla fine» indica la caratteristica di questo amore: la totalità, fino al massimo della perfezione. Gesù ama oltre ogni misura. 
1L. Il gesto della lavanda dei piedi viene raccontato nei suoi minimi particolari per mettere in evidenza che non è soltanto un atto di umiltà. 
2L. In realtà,  come il testo lascia intuire, si tratta di un gesto di rivelazione per mostrare un significato più profondo e autentico. È un gesto rivoluzionario che rovescia i rapporti abituali tra maestro e discepoli, tra padrone e servi. 
1L. Gesù stesso dice che ordinariamente il maestro è onorato, servito e tuttavia qui lui fa un gesto da schiavo. 
2L. Con il suo gesto Gesù rende visibile la logica di amore, di servizio, di dono che ha guidato tutta la sua esistenza e che esprime la sua dignità e la sua filiazione divina. 
3L. La lavanda dei piedi svela chi è Gesù, o per meglio dire, rivela la figura di Dio che egli è venuto a mostrare. 
4L. È servendo e donandosi che il Cristo si rende disponibile nelle mani del Padre, divenendone l’immagine e la trasparenza: Dio è amore. 
3L. È un gesto sconvolgente sul piano religioso  perché ci comunica qualcosa del volto di Dio impensabile per i ragionamenti umani: Dio serve l’uomo. 
4L. E la lavanda dei piedi mostra che il servire, non il potere né il comandare, è azione divina. 
3L. Gesù ha chiara consapevolezza del senso di ciò che sta compiendo; non così i suoi discepoli. 
4L. La reazione di Pietro denota una vera e propria incomprensione del gesto di Gesù. È un’incomprensione della via della croce. 
3L. Pietro non comprende la croce, non comprende il modo di Gesù di rivelare se stesso. Lo riconosce come Messia e Signore, ma proprio per questo vorrebbe che Gesù percorresse una strada differente. 
4L. Di fronte alla resistenza del discepolo, Gesù invita Pietro alla fiducia: 
G. «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, lo capirai dopo». 
3L. Oltre che rivelazione di Gesù, il gesto della lavanda è una lezione per i discepoli: 
G. «Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
4L. Il termine tradotto in italiano con «esempio» ha una connotazione visiva di immagine, tipo, modello da osservare. 
3L. Gesù non presenta semplicemente questo «esempio», si potrebbe dire dimostrazione, come un modello esteriore da imitare, ma come un dono che genera il comportamento futuro dei discepoli. 
4L. La comunità cristiana è invitata a intraprendere la strada del servizio. La grandezza della chiesa, come già quella di Cristo, si rivela nel servizio.
Tutti

Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione

Prenderei proprio quel catino colmo d'acqua sporca.

Girare il mondo con quel recipiente

E ad ogni piede cingermi dell'asciugatoio

E curvarmi giù in basso,

Non alzando mai la testa oltre il polpaccio

Per non distinguere i nemici dagli amici

E lavare i piedi del vagabondo, dell'ateo, del drogato,

Del carcerato, dell'omicida, di chi non mi saluta più,

Di quel compagno per cui non prego mai,

In silenzio,

Finché tutti abbiano capito nel mio

il tuo Amore.
Pausa di Silenzio
5L. Quattro volte, nel vangelo di oggi, incontriamo verbi che esprimono la conoscenza, due volte il verbo «sapere» e due volte il verbo «conoscere», e il loro uso rivela un contrasto significativo: 
6L. Gesù è quello che sa ciò che sta facendo, noi quelli che non capiscono. 
5L. A proposito di Gesù ci è detto che «sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» , e poi che «sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola». 
6L. Invece dei discepoli, e quindi di noi, si afferma: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo», e tutto si conclude con la domanda: «Capite quello che ho fatto per voi?».

5L. Questa domanda riecheggia nei secoli e interroga anche noi: capiamo quello che Gesù fa per noi, non solo lavandoci i piedi e dandoci il suo corpo da mangiare in questa celebrazione, ma poi in tutto il triduo pasquale, morendo e risorgendo per noi? 
6L. O non corrispondiamo piuttosto alla descrizione del salmista che ammette: «Riflettevo per comprendere questo ma fu una fatica ai miei occhi [...] io ero insensato e non capivo, stavo davanti a te come una bestia»?

5L. Capire Gesù è una «fatica» anche per noi, anche se possiamo sperare con Pietro che ciò avvenga: «Lo capirai dopo». 
6L. Non capiamo perché istintivamente temiamo chi si dona a noi o per noi, anche quando questo qualcuno è Dio stesso, temiamo il contraccambio atteso. 
5L. Preferiamo restare ripiegati su noi stessi, continuare a crederci non amati, perseguitati, soli o anche assumere il ruolo di quelli che vogliono fare tutto per gli altri in una forma sottile di autogratificazione. 
6L. Ma accettare di farci amare dal Signore, di farci servire da lui, di accettare il suo dono di sé fino alla morte spaventa noi oggi come Pietro allora.

5L. Il Vangelo di Giovanni non contiene un racconto dell’istituzione dell’eucaristia come i sinottici, ma al suo posto ha dato rilievo alla lavanda dei piedi. Riflettiamo sulle ragioni di questa scelta da parte di Giovanni. 
6L. Del suo vangelo sappiamo che è stato scritto dopo gli altri, quando già cominciavano a manifestarsi alcune derive che diverranno purtroppo tipiche del nostro modo di celebrare l’eucaristia, soprattutto quelle del ritualismo e del formalismo. 
5L. Ripetiamo i gesti che Gesù ci ha chiesto di celebrare in memoria di lui perdendo di vista il loro senso profondo, trasformandoli in pratiche religiose: 
6L.  la mensa diventa un altare, il pane è sostituito con delle ostie, il vino non è usato per l’assemblea, durante la celebrazione ci si tiene il più lontano possibile dagli altri, le parole diventano formule ripetute distrattamente. La lista potrebbe continuare. 
7L. Non vi è nulla di più deleterio del ritualismo e del formalismo per impedire di «capire», di comprendere il senso di quello che viviamo. Ci fermiamo alla superficie e dimentichiamo la sostanza.

8L. Questa è la ragione della scelta di Giovanni. Per commemorare l’istituzione dell’eucaristia presenta la lavanda dei piedi perché si tratta di un gesto che non potremo mai facilmente banalizzare. 
7L. Il celebrante principale, normalmente seduto sul seggio più in alto, addobbato di vesti riccamente ornate, servito da ministranti, per una volta è obbligato a scendere, a svestirsi, a mettersi in ginocchio, sia esso un presbitero, un vescovo o il papa stesso. 
8L. Giovane o anziano che sia, deve piegarsi, guardare i fedeli non dall’alto, ma dal basso e umiliarsi lavando i loro piedi, un compito riservato a dei servitori. 
7L. È un gesto che non si ritualizza, che resta difficile, tanto per chi lo deve porre che, forse ancora di più, per coloro che lo ricevono. 
8L. Così però capiamo il modo nel quale Gesù ci salva e quello nel quale dobbiamo lasciarci salvare da lui: non facendo cose per lui, ma lasciando che sia lui a donarsi a noi, a servirci, a riscattarci, a liberarci.

Questo ci condurrà a capire meglio cosa celebriamo nell’eucaristia. 
7L. Quando Gesù ci ha comandato di rivivere questa cena in memoria di lui, non ci ha detto solo «questo è il mio corpo, questo è il mio sangue», ma ha affermato: 
G. «Questo è il mio corpo offerto per voi, questo è il mio sangue versato per voi». 
8L. Non riceviamo qualcosa di inerte, ma una realtà in movimento, un donarsi («offerto»), un riversarsi («versato»). 
7L. Quando si è travolti da un’ondata impetuosa, il solo modo di non essere schiacciati è abbandonarsi ad essa e lasciarsi abbracciare dal suo impeto. 
8L. L’eucaristia è un’ondata che ci travolge e ci porta con sé: L’amore del Cristo infatti ci possiede [...].  
7L. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 
8L. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana [...] se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove».

7L. Il segreto per «capire» è allora lasciarsi «sospingere» da questo amore, donarsi e riversarsi con esso. 
8L. Questo celebriamo nell’eucaristia, questo è il dono che siamo invitati a ricevere, questo ci permette di inaugurare la celebrazione del divino «riversarsi» nel triduo pasquale.

Tutti
Questa sera capisco Pietro e la sua riluttanza

senza mezzi termini: "Tu non mi laverai mai i piedi!".

Nella sua frase intravedo

il rispetto e l'amore per te, Gesù:

non voglio che ti inginocchi qui davanti a me,

non posso tollerare che tu, il Maestro,

ti comporti in questo modo.

Nelle parole di Pietro io riconosco la mia vergogna

nell'apparire come sono,

nella mia nudità, con le mie ferite,

nella mia sporcizia, con i miei sbagli,

nella mia piccineria, con le mie ambiguità.

Non mi piace, Gesù, che tu mi veda così come sono veramente...

Ma tu mi ripeti le stesse parole che hai detto a Pietro,

tu mi inviti ad abbandonarmi, a lasciarmi andare,

a lasciarmi accogliere da te così come sono:

non c'è nessun bisogno di fingere...

Non è facile lavare i piedi a qualcuno,

ma è ancor più difficile lasciarseli lavare.

Non è sempre facile amare,

ma è ancor più difficile lasciarsi amare.

Questa sera intendo quello che tu vuoi da me:

non cerchi il discepolo perfetto,

ma solo un essere che si lasci amare da te,

che si lasci purificare dalla tua bontà,

guarire e salvare dalla tua misericordia.
Pausa di Silenzio

Padre Nostro

G. La passione e la morte sono ormai vicine e per questo tu, Gesù, decidi di affidare ai tuoi un segno che sia la sintesi di tutta la tua missione. Hanno ascoltato le tue parole, hanno vibrato all’annuncio di quella Buona Notizia destinata innanzitutto ai poveri, a coloro che soffrono, ai peccatori. Hanno visto i segni della guarigione, della liberazione, della misericordia, che rivelano un Dio che lotta per noi e accanto a noi contro tutti i mali che ci rovinano la vita. Ma ora sta per accadere qualcosa che – nonostante tutto – li getterà nello smarrimento, li esporrà alla paura e alla tristezza, li stritolerà nella morsa del dolore. Non sono affatto pronti a vederti catturato e condannato, ingiuriato e colpito, flagellato ed inchiodato ad una croce. Per questo compi un gesto umiliante e lavi loro i piedi, come uno schiavo, per questo sul pane e sul vino pronunci parole che evocano un corpo donato e un sangue versato. Signore Gesù, donami oggi di accogliere i gesti del tuo amore infinito per imparare a spezzarmi e a donarmi con te.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
